UN ANNO DI BONTÀ (Omaggio a Max Ernst 1891-1976)
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Un anno di bontà (1979/81) comincia dopo l’ultima pagina del romanzo-grafico di M. Ernst e nasce dopo la conoscenza di Une Semaine de bonté e del surrealismo in generale, dove la filosofia costituisce la struttura della mia mente, le cui poliedriche forme organizzano e reggono i miei contenuti culturali, i quali poggiano sulle tre famose massime kantiane
, così che in me, per una fortunosa serie di circostanze, si sono unificate la morale di Kant e le più alte dottrine surrealistiche, sintetizzate nei pensieri di A. Brèton; elaborazione di Idee che fa scrivere a F. Alquiè: «Certamente il surrealismo rappresenta, nella storia dell’umanismo, il progetto più ardito, più totale che sia mai stato concepito per rendere all’uomo tutti i suoi diritti alla felicità e il libero uso delle passioni».
 E che sull’importanza dell’immaginario, da J. Starobinski definito impero, non ci sia più nulla da discutere, né sull’enorme valore delle opere d’arte (ma soprattutto sulla sua esperienza) e della sua prassi, intrisa d’ogni profondo impulso della psiche, coadiuvata da bellissime discipline, come p. es.: Linguistica della Cura; Psicologia genetica dei Colori; Scienza Somatologica degli impulsi erotici, ecc., dove persino l’estetica più ortodossa si è scrollata il pesante bagaglio delle Definizioni, aprendosi alle Innovazioni del Fare e giungere finalmente in ogni dove alle IllumiNazioni. Pratica del resto anticipata da M. Ernst nei suoi RomanziCollage. Elementi Capitali da lui descritti con particolare lucidità d’indagine, al punto da meritarsi il titolo di Dottore in Psicoanalisi con Lode.
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� Agisci in modo che tu possa volere che la massima delle tue azioni divenga universale. Agisci in modo da trattare l’uomo, così in te come negli altri, sempre anche come fine non mai solo come mezzo. Agisci in modo che la tua volontà possa istituire una legislazione universale.





� F. Alquié, Filosofia del Surrealismo, p. 180, Salerno, 1970.





